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Deludente risposta del sottosegretario Costa alle interrogazioni 

Agenti di custodia: il governo 
si scorda ancora della riforma 

Nessuna garanzia che con la nuova normativa (quando ci sarà) verrà attuata 
la smilitarizzazione del corpo - Per il PCI interviene Maria Teresa Granati 

ROMA — Anche quest'anno 
finirà senza che sia. noti di
ciamo attuata, ma almeno 
approntata, la riforma (lei 
corpo degli agenti di custo
dia. E non c'è oggi alcuna 
garanzia die. quando la ri
forma verrà, essa preveda 
la smilitarizzazione delle 
guardie. Lo si desume dalle 
pur ampie dichiarazioni rese 
ieri alla Camera dal sotto
segretario alla Giustizia, on. 
Raffaele Costa, in risposta 
ad interpellanze e interroga
zioni con cui si sollecitavano 
una serie di informazioni cir
ca gli orientamenti governa
tivi per lenire le pesantissi
me condizioni di vita e di la
voro delle guardie carcerarie. 
lo .-.tato dei detenuti e degli 
istituti di pena. 

Diciamo subito che. anche 
oltre le fumosità sulla rifor
ma. le dichiarazioni di Co
sta hanno lasciato largamen
te insoddisfatti interpellanti 
e interroganti (tra cui, per 
i comunisti, la compagna 
Maria Teresa Granati). 

Vediamo intanto, in sintesi. 
le comunicazioni del governo. 

TRATTAMENTO AGENTI 
— Il piano quadro per gli 
statali elaborato dal governo 
(e che del resto non si sa 
ancora quando verrà presen
tato alle Camere) prevede 
per gli agenti di custodia. 
« le cui condizioni sono in 
effetti particolarmente diffi
cili ». la riduzione dell'orario 
di lavoro da otto a sette ore 
giornaliere, e il raddoppio i 

(da mille a duemila lire I* 
ora) della retribuzione del 
lavoro straordinario. Ma lo 
stesso Costa ha ammesso che, 
malgrado il recupero di qual
che vuoto attraverso l'impie
go dei giovani di leva non si 
riescono a completare gli or
ganici: mancano, allo staco 
attuale, almeno 1.200 dei 
17.226 agenti e sottufficiali 
previsti; e quelli che ci sono 
ben spesso sono adibiti a fun
zioni amministrative per 
mancanza di personale civi
le. Risultato: sulla carta 1* 
orario sarà ridotto, ma in 
pratica gli straordinari do
vranno continuare e non si 
andrà oltre una modesta ri-
monetizzazione di turni sem
pre massacranti. Lo stesso 
Costa ha detto che parlare di 
soluzione di questo nodo « è 
intempestivo». Sulla linea di 
moneiv.zazione dei sacrifici 
c'è anche l'annuncio dell'e
rogazione di un assegno per
sonale di funzione che do
vrebbe decorrere dal luglio 
'78 e sarebbe cumulabile ai 
fini pensionistici. C'è da ag 
giungere — Io ha Tatto la 
compagna Granati in sede 
di replica — che manca in 
questa parte delle comunica
zioni del governo un qual
siasi realistico programma di 
reclutamento. Manca, insom
ma. una politica per il per
sonale. 

RIFORMA DEL CORPO -
Il governo, ha detto Costa. 
sta predisponendo una « ba
se di riforma del corpo » che 

intende discutere « entro no
vembre », con la rappresen
tanza degli agenti (si tratta 
di un organismo esangue, la 
cui elezione fu a suo tempo 
disertata da un consistente 
numero di agenti) e |)oi pre
sentare « entro l'anno » in 
Parlamento. La Granati ha 
ricordato, più tardi, che pa
role identiche aveva adope
rato il ministro Bonifacio il 
23 novembre 77 in commis-

! sione Giustizia, sempre alla 
Camera. Ma c'è di più. e di 
peggio: non una parola il 
rappresentante del governo 
ha detto, infatti, sui conte
nuti della riforma, addirittu
ra rimangiandosi (o per lo 
meno tacendo) i pur platonici 
ini|)egni dei governi prece
denti per la smilitarizzazione 
del corpo. Gli accordi di pro
gramma del luglio '77 par
lavano di « corpo civile ». di 
« diritto di riunione », di 
« forme di rappresentanza 
sindacale». Costa ha taciuto 
su tutto questo. 

SITUAZIONE CARCERI — 
Suscita « gravi preoccupazio
ni » la situazione di taluni 
grandi carceri e di quelli di 
massima sicurezza. A questa 
ammissione. Costa ne ha ag
giunte altre: che « siamo an
cora lontani » dalla applica
zione sostanziale della rifor
ma del '73; che, per quanto 
riguarda il diritto-dovere del 
detenuto al lavoro. « non si 
sono ottenuti risultati soddi
sfacenti ». Oggi — ha detto 
— su 28 29 mila detenuti, ne 

lavorano solo 10 mila: ma ha 
dovuto anche precisare che 
due terzi di quelli che lavora
no sono, in realtà, addetti 
ad attività interne e impro
duttive. 

Maria Teresa Granati ha 
preso atto di queste ammis
sioni. rilevando come final
mente venga dal governo il 
riconoscimento formale di 
una parte almeno delle de
nunce formulate per anni dai 
comunisti e ribadite dopo 1' 
inchiesta da essi condotta nel
le carceri italiane. Ma quel 
che continua a mancare — ha 
aggiunto — è un piano orga
nico di interventi per l'ade
guamento delle strutture e 
del personale delle carceri. 

Così che le stesse indicazioni 
di Costa (estemporanee e va
ghe. le ha definite la Grana
ti) non escono dall'angusto 
ambito di misure-'/unpone che 
in nessun modo affrontano la 
sostanza dei problemi posti da
gli agenti di custodia e dalla 
stessa situazione oggettiva 
delle carceri italiane, proble
mi e situazioni che. in questo 
clima di non-governo, sono ine
vitabilmente destinati ad ag
gravarsi ancora. I comunisti 
quindi — ha concluso Maria 
Teresa Granati — sono decisi 
ad intensificare l'iniziativa 
nel Parlamento e nel paese 
per costringere il governo ad 
adottare misure non più rin
viabili. di ampio respiro e di 
coraggiosa prospettiva. 

g. f. p. 

Ancora una esibizione con minacce al processo di Firenze 

Curcio racconta in aula 
la rivolta all'Asinara 

I cosiddetti «capi storici» delle Br devono rispondere di oltraggio ai giudici di Torino - II gabbione 
degli imputati trasformato in «salotto buono» - «Nel supercarcere avevamo bombe potentissime» 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Anche per i 
cosiddetti « capi storici » 
delle Brigate rosse, il co
pione è ormai fisso: si en
tra in aula, si salutano 
con larghi gesti o col pu
gno chiuso gli amici e i 
parenti , si lanciano in gi
ro larghi sorrisi che devo
no dare l'impressione del
la sicurezza e si comincia

no a minacciare gli avvo
cati nominati d'ufficio, in 
quanto «sporchi servi del 
regime ». Poi, si usano pa
role* forti verso la Corte, 
in modo che il presidente 
cacci fuori tut t i , uno alla 
volta. In questo modo, la 
« violenza e la brutalità » 
dello Stato è dimostrata e 
si può uscire tranquilla
mente. 

Anche la prima udienza 
del processo contro Rena
to Curcio, Alberto France-
schini. Paolo Maurizio 
Ferrari, Roberto Ognibe-
ne, Nadia Mantovani, 
Giorgio Semeria. Vincenzo 
Gagliardo, Pietro Bassi, 
Pietro Bertolazzi. Angelo 
Basone. Alfredo Buonavi-
ta. Giuliano Isa, Loris Pao
li. Arialdo Lintrami, ac

cusati di otfese al giudici 
del processo di Torino del 
marzo 1978. non ha fatto 
eccezione alla regola. Una 
regola che, ormai, gli stes
si brigatisti hanno codifi
cato. sperimentato e mes
so a punto in mezza Ita
lia. Ma c'è di più: per 
ostentare disprezzo .e in
differenza per la Corte e i 
giudici popolari, c'è chi, 

Caso Piperno: 

lettera 

dell'avv. 

Gaeta 

a «Le Monde» 
ROMA — Domani Franco 
Pipemo comparirà di nuo
vo davanti ai giudici del
la Chambre d'Accusation. 
che dovranno pronunciar
si sulla richiesta di estra
dizione avanzata dal go
verno italiano. Il leader 
di « Autonomia », che è 
tuttora rinchiuso nel car
cere parigino, com'è noto 
deve rispondere dell'accu
sa di concorso nell'omici
dio di Aldo Moro e di al
tri numerosi reati connes
si olla sua presunta ap
partenenza alla « direzio 
ne strategica » delle Bri-
2ate rosse. 

Nell'imminenza della de 
asione- della Chambre 
d'Accusation. il penalista 
romano Nino Gaeta ha 
reso noto il testo di una 
lettera da lui inviata al 
quotidiano parigino « Le 
Monde ». 

Io sostanza, l'avvocato 
Gaeta ha pieso l'inizia
tiva per replicare alle 
censure ed alle critiche 
che sono state mosse ai 
giudici italiani, con arti
coli pubblicati sul gior
nale francese, e per af
fermare che, a proposito 
della detenzione preven
tiva di Piperno. « non si 
può accusare i magistrati 
italiani di lungaggine, 
essendo normale in Ita
lia, come in Francia, la 
lunga durata di un'istnit
toria indiziaria ampia e 
complessa ». Quanto alla 
estradizione, che sarà de
cisa domani, il penalista 
osserva: « Una legge fran
cese del 10 marzo 1927 
tuttora vigente, in deroga 
al diniego di estradizio
ne per delitti politici, la 
ammette quando tale de 
litto è odioso e anche 
quando sia stato commes
so durante una guerra 
civile. Nel caso partico
lare dell'assassinio di Al
do Moro è possibile l'ap
pi icaziooe della legge 
francese di estradizione. 
cioè è appi.cabile il prin
cipio del delitto odioso 
Non è forse odioso ass»s 
-mare un pri2ion:ero psi 
co'.o'icamente e fisica 
mente oppresso e se-iza 
difesa, al compimento di 
una penosa prigionia? » 

« E' evidente — osserva 
Gaeta — che il motivo 
che giustifica li domanda 
di estradizione, basata 
sulle accuse ascritte al 
professor Piperno, non è 
in sé e per se sufficiente 
ad una dichiarazione af
fermativa di colpevolezza. 
A tal fine è infatti ne
cessario che ia istruttoria 
italiana completi le prove 
raccolte e che la verità 
circa le accuse venza as
sodata Perciò alla chiù 
sura dell'istruzione .1 giù 
dice italiano potrà ciudi-
care che le accuse gra 
vanti sul prevenuto non 
sono valide, oppure sono 
insufficienti, proscioglien 
do. di conseguenza, l'ac 
casato ». 

Soltanto uno dei tre imputati presente a Milano 

Inizio difficile del processo 
per l'uccisione di Zibecchi 

Il giovane venne travolto nel '75 da un camion dei carabinieri durante gravi 
incidenti - Due ex ufficiali dichiarati in contumacia - Chiarieri si contraddice 

MILANO — Il corteo di studenti fermo davanti al palazzo di giustizia dove si svolge il 
processo per l'uccisione di Zibecchi travolto da un camion dei CC durante gli incidenti del '75 

Arrestati « in trasferta » a Campobasso 

Marito geloso paga due sicari 
perché sfregino la bella moglie 

CAMPOBASSO — Seicentomila lire, più 
« rimborso spese », per sfregiare il volto di 
una bella donna. Le avevano ricevute due 
giovani torinesi, « ingaggiati » dal marito 
geloso della vittima designata. Giunti dal 
nord a Termoli (Campobasso), dopo venti
quattro ore di appostamento sono stati ar
restati, prima che riuscissero a compiere 
il crimine. 

Cosimo Di Milo, di 21 anni, e Giovanni 
Ruggiero, di 23, si erano così avviati su 
una bella « carriera ». Avevano patteggiato 
con Lorenzo Gullotta — identificato dalla 
polizìa come il « mandante » — retribuzione 
e « rimborso spese ». Non avevano mai vl^to 
in vita loro la donna che avrebbero dovuto 
sfregiare: si sono fatti consegnare una foto-
Po: hanno comprato due coltelli a serrama
nico. affilatissimi. Sono partiti, hanno rag 
giunto Termoli. E' cominciato l'apposta 
mento. 

Alessandra Perrotta è una donna molto 
bella. Secondo il piano dei sicari, avrebbe 
dovuto essere aggredita al momento di neri 
trare a casa: uno l'avrebbe tenuta ferma. 

l'altro le avrebbe tagliuzzato il volto. Ma 
il crimine su commissione non è stato com
messo. I due l'altro ieri hanno atteso tutta 
la giornata davanti all'abitazione della vi», 
lima designata, che non si è vista. Sono 
ritornati ieri, di buon ora, ricominciando 
ad aspettare con quella foto tra le mani. 
scrutando le passanti. Alla fine hanno in
sospettito qualcuno, è stata avvertita la 
polizia. 

In un primo tempo si è pensato ad un 
agguato terroristico, tanto che sono giunti 
sul posto due agenti della DIGOS. I due 
giovani sono stati fermati e portati al com
missariato. Dalle loro tasche sono spuntati 
fuori i coltelli a serramanico, ancora nuovi, 
e l'immagine della bella donna. Hanno rac
contato tutto. Ma poiché il delitto non era 
stato commesso, sono stati rinchiusi in car
cere soltanto per il possesso di coltelli di 
lunghezza non consentita. 

Uno del due sicari." Giovanni Ruggiero. 
durante il periodo del sequestro Moro non 
si fermo aa un posto di blocco e rimase 
ferito. 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ha preso avvio il 
processo per l'uccisione di 
Giannino Zibecchi, travolto in 
Corso XXII marzo il 17 apri
le 1975 da un camion dei ca
rabinieri lintervenuticonuna 
pericolosa manovra a «sfol
lagente » dopo gravi inciden
ti): scure nubi si profilano 
all'orizzonte del pubblico di
battimento tanto da metterne 
in forse la continuazione e 
la conclusione. 

Ieri davanti ai giudici della 
quarta sezione penale, presie
duta dal dottor Antonio Mar-
cucci, è comparso solamente 
uno dei tre imputati: nell'au
la magna, dove si celebra il 
processo, era presente sol
tanto il conducente del ca
mion investitore il milite Ser
gio Chiarieri. Non hanno ri
sposto all'appello gli altri due 
imputati certamente di mag
gior rilievo: si tratta del te
nente capomacchina Alberto 
Gambardella e del comandan
te la colonna che intervenne 
in Corso XXII marzo, capita
no Alberto Gonella. 

Perchè si profilano minac
ce alla possibilità che il pro
cesso venga celebrato nella 
sua completezza? Perchè pro
prio da parte dell'allora co
mandante la colonna è giun
to il preannuncio, dal Vene
zuela dove attualmente si tro
va, di un impedimento a pre
senziare al processo a cau
sa di una malattia. Gonella 
farà pervenire il relativo cer
tificato medico: per il mo
mento si è avuto solamente 
il preannuncio dell'invio del 
documento. Il tribunale ha do
vuto. perciò, limitarsi a pren
dere atto e a dichiarare, nel 
frattempo, la contumacia del
l'imputato. Ma è chiaro che 
tutto dipenderà dal certifica
to medico in questione: se il 

tribunale lo riterrà valido, do
vrà aggiornare, a meno che 
il capitano non rinunci al suo 
diritto di presenziare al di
battimento 

L'altro ufficiale assente, il 
tenente Gambardella, ha fat
to sapere di avere un con
giunto ammalato e non si è 
presentato: nei suoi confron
ti il tribunale ha dichiarato 
la contumacia come per Go
nella. Vi è però da registra
re un altro fatto che acco
muna i due imputati assenti: 
ambedue sono ufficialmente 
usciti dall'Arma. 

L'assenza di entrambi co
munque e in modo particola
re di Gonella, rappresenta 
una grave menomazione per 
il processo. Basti rammenta
re che la questione più rile
vante sta proprio nell'accusa 
fomulata dai giudici, di una 
manovra preordinata da par
te dei carabinieri e non giu
stificata dalle circostanze: 
una manovra pericolosa e 
sconsiderata, attuata, comun
que, in base a precise di
sposizioni. Da questo punto di 
vista, dunque, l'assenza del 
capitano Gonella rappresente
rebbe davvero un grave osta
colo: questo hanno sottolinea
to tutte le parti civili (la fa
miglia Zibecchi, Dario Signo
rini, Fulvio Beltramo Ceppi) 
con gli avvocati Pecorella. 
Mariani, Diodà, Battistini. e 
anche il difensore di Chiarie-
ri. avvocato Vittorio D'Aiello. 

Il processo è iniziato in 
un'aula con un pubblico non 
molto numeroso. 

Chiarieri ha ribadito la sua 
posizione difensiva. Venne col
pito prima da un parallele
pipedo di ferro allo zigomo 
e poi ricevette un altro vio
lento colpo ai collo che provo
carono annebbiamento e per
dita del controllo: il camion 

che guidava sbandò e investi 
la folla che si trovava sul 
marciapiede in corso XXII 
marzo. « Mi trovavo in uno 
stato confusionale — ha detto 
Chiarieri — ebbi la sensazio
ne di avere urtato una o due 
persone ». 

Ma Chiarieri si è trovato 
subito in difficoltà quando. 
su domande del pubblico mi
nistero Luigi De Ruggiero e 
della parte civile, non è riu
scito a spiegare come mai il 
suo camion (un mezzo pesan
te) esegui una precisa ma
novra a sfollagente sul mar
ciapiede, evitando accurata
mente ben sei pali. 

Un'altra circostanza fatta 
rilevare è che sul marciapie
de opposto identica manovra 
venne eseguita da un altro 
automezzo pesante. Troppo 
per pensare ad un semplice 
« stato confusionale » verifica
tosi contemporaneamente. 

Chiarieri si è poi trovato in 
difficoltà e ha dato risposte 
che hanno chiaramente rive
lato la falsità della prima de
posizione. quando ria dovuto 
spiegare il momento in cui 

venne dato l'ordine. Fin dal
l'inizio l'operazione venne 
spiegata con la necessità di 
« rinforzo alla caserma di via 
Fiamma ». Uno strano atteg
giamento dei comandi dei ca
rabinieri a fatti avvenuti, è 
stato poi documentato dallo 
stesso Chiarieri. Sostenendo 
che l'Arma non svolse sugli 
avvenimenti alcuna inchiesta 
autonoma, il milite ha detto 
di avere raccontato i fatti 
«al generale Palombi. Lui 
mi ammonì dicendomi di sta
re più attento ». Chiarieri ha 
detto di essersi recato di sua 
iniziativa dal generale 

Da registrare, infine una 
manifestazione di 2500 studen
ti delle scuole superiori mila
nesi contro il ritardo con cui 
si celebra il processo e per sol
lecitare l'accertamento delle 
responsabilità delle forze del
l'ordine. Quattro sconosciuti 

hanno aggredito un parteci
pante al corteo, Paolo Sorren
tino, di 17 anni, colpendolo 
alla testa con una chiave in
glese. 

Maurizio Michelini 

Arrestati per l'hashish 
tre marchigiani in Grecia 

ATENE — Trovati io possesso di novanta chilogrammi di 
hascisc nascosti nella loro vettura, tre italiani che passa
vano il controllo di frontiera al confine dalla Turchia verso 
la Grecia, sono stati arrestati dalle autorità elleniche nel 
corse della notte e inviati davanti al procuratore di Alessan-
dropolis. sotto l'accusa di possesso e traffico illegale, un 
reato che prevede un massimo di venti armi di carcere. 

I tre italiani sono stati identificati dalla polizia di Alessan-
dropolis come Corso Cifanì di 31 anni, studente alla scuola 
di studi superiori tecnici a Milano, suo fratello Gianfranco 
di 18. e Pierluigi Carosi. 32 anni, microbiologo, tutti e tre 
nativi di Fermo (Ascoli Piceno). 

Copertura de per un crack nel Trentino: ma due vengono arrestati 
Dal nostro corrispondente 

TRENTO - Il crack di 
«Fassalaurina» è uscito fi 
nalmente dalla sfera civile 
per entrare a \ele spiegate in 
quella penale: nei giorni 
scorsi, infatti, il procuratore 
della Repubblica presso il 
tribunale di Trento, dott. 
Francesco Simeoni ha emesso 
quattro mandati di cattura 
contro altrettanti ammini
stratori della società. Per ora 
solo due di essi — l'avvocato 
romano Giuseppe Giovannini 
e l'ingegnere riminese Fede
rico Orioli — sono stati rin
tracciati dai carabinieri ed 
associati alle carceri di Tren
to. Gli altri due. il romano 
Luciano Caramella e il facto
tum di Fassalaurina e presi
dente del Consilio di ammi
nistrazione della società, il 
•jeomotra forlivese Sergio 
Navacch;a. sono ancora lati 

j tanti, anche ->e sono -tati >c 
i questrati loro i passaporti. 

L'imputazione rivolta dai 
giudici trentini ai quattro è 
di bancarotta fraudolenta per 
il fallimento dell'operazione 
speculativa che ha lasciato 
un buco accertato di oltre 6 
miliardi. Il dottor Simeoni 
ha inoltre emesso due comu
nicazioni giudiziarie nei con
fronti del presidente del col
legio dei sindaci dottor Gil
berto Gattamorta e dell'ex 
sindaco di Mazzin di Fassa 
Fortunato Costazzer. Gntt.i 
morta è indiziato di banca
rotta semplice mentre Co
stazzer è chiamato a rispon
dere del reato di «corruzione 
privata». 

La clamorosa iniziativa del 
dottor Simeoni ha preso 1<-
mosse da un rapporto redat 
to dal giudice Ancona elio 
assieme a due altri colleghi. 

faceva parte del collegio che 
nei mesi scorsi ha dichiaralo 
il fallimento di Fassalaurina 

La vicenda è. in breve. 
questa. Un gruppo imprendi
toriale privato, capeggiato 
formalmente da Sergio Na-
vaechia. e\ funzionario della 
RAI TV la cui impresa edile 
ha costruito la sede di Tren
to e di Bolzano dell'azioni! 
radiotelevisiva, in pochi anni 
ha edificato sul territorio del 
comune di Mazzin di Passi. 
in uno dei più suggestivi an 
goli delle Dolomiti orienta!!. 
una serie di residence o di 
alberghi, quel complesso in
somma che più tardi «l'alia 
Nostra» avrebbe definito 
«un vero e proprio cancro^. 
Ma Fassalaurina in pochi an
ni si è tradotto in un clamo
roso fallimento: la società ha 
raggiunto un buco di W mi
liardi e gli appartamenti già 
nell'autunno scordo erano 

<tati sigillati per ordine de! { 
tribunale di Trento. 

In una prima fase l'inchie
sta giudiziaria aveva già o w 
sentito di individuare pesanti 
irregolarità durante il rilascio 
delle licenze edilizie, irrego
larità per le quali il sindaco 
democristiano di Mazzin e lo 
stesso Navacchia. al termine 
dì un processo avviato da un 
esposto denuncia presentato 
dal compagno avvocato Lam
berto Ravagoi. furono con
dannati il 16 dicembre scorso 
dal tribunale di Trento a 
cinque mesi di reclusione per 
interesse privato in atto d'uf
ficio. 

In questi mesi i magistnti 
hanno inoltre ricostruito i 
meccanismi che hanno reso 
possibile alla «S.p.A. Fassa-
laur;na> di acquisire ingenti 
finanziamenti da parte di al
cune banche locali. Ba,:i 
pensare che una sola di 

queste — l'Istituto di credito 
fondiario — lamenta una e-
sposizione di oltre 3 miliardi 
e 400 milioni. Ebbene, n.in 
sarà irrilevante osservare che 
il direttore generale di que
sta banca è il fratello mag
giore del deputato democri
stiano Giorgio Postai, fedele 
luogotenente dì Flaminio Pie-
coli e attuale responsabile 
nazionale della DC per il svt-
tore della ricerca scientifici. 
Tanto più che i progetti di 
Fassalaurina sono stati e'a-
borati da una équipe tecnica 
capeggiata dalla moglie d^ilo 
stesso parlamentare demo
cristiano. 

Eppure perplessità sull'in
tera operazione erano state 
avanzate — non solo dalle 
associazioni naturalistiche, 
ma anche dal PCI — sin dal 
1073. l'anno successivo all'av
vio. In una lettera «riserva 
ta-nersonalo al presidente 

della Giunta provinciale in 
data 6 febbraio 1073. il segre 
tario amministrativo del 
Consiglio dei Comuni d'Eu

ropa, Aurelio Dozio. avvertiva 
i suoi amici di partito trenti
ni che nella Valle di Fassa 
circolavano umori non certo 
benevoli nei confronti della 
DC. «Si dice — scrive Dozio 
a proposito di Fassalaurina 
— che si tratta di una grossa 
speculazione dietro la quale 
stanno alcuni uomini della 
DC di Trento (si fanno nomi 
e cognomi), operazione con
dotta con rara perizia tecnica 
e abilità propria dei " ras" 
della speculazione e con ve
locità grazie agli appoggi non 
disinteressati, degli uomini di 
cui sopra. Si lamenta — con
tinua Dozio — che l'opera
zione si è risolta in un danno 
per i contadini convinti da 
pressioni 'civili e religiose' a 
vendere i terreni sotto mi 

naccia di esproprio». 
Nonostante questo autore

vole avvertimento intemo e 
un esposto presentato alla 
magistratura ancora il 6 
giugno dello stesso anno dal 
compagno Lamberto Ravagni 
sulla base di un servizio del-
ì'Unità, Fassalaurina andò a-
vanti con i noti risultati. 
Probabilmente gli interessi in 
gioco erano di tale natura e 
di tale portata da indurre gli 
amministratori provinciali 
democristiani a chiudere tutti 
e due gli occhi sull'intera o-
perazione. E c'è chi ricorda 
come alla cerimonia di pre
sentazione del progetto di 
Fassalaurina fossero presentì 
gli stessi leaders donnei 
Flaminio Piccoli e Mariano 
Rumor, oltre, beninteso, lo 
stato maggiore della DC tren
tina. 

Enrico Paissan 

nel gabbione, si mette a 
conversare come nel salot
to buono di casa o chi si 
siede dando le spalle a tut
ti in modo plateale. 

Anche le bat tute, lan 
d a t e qua e là nelle solite 
scontate occasioni, sem
brano tolte, pari pari, dal 
vecchio testo di un « vau
deville » recitato, ormai 
nell'indifferenza generale. 

Una cosa nuova c'era, 
questa volta: ora la versio
ne di Curcio sulla rivolta 
dell'Asinara di alcuni gior
ni fa. Curcio ha fatto un 
dettagliato resoconto di 
quanto era accaduto in 
quelle ore drammatiche 
non certo a beneficio del
la Corte, ma del solo av 
vocato Giannino Guiso 
che è qui senza un com
pito ufficiale preciso, se 
non quello suo solito di 
ascoltare le confidenze 
dei brigatisti. 

Dunque, dice Curdo, e 
noi riassumiamo: ci era
vamo guadagnati , all'Asi
nara. alcuni spazi ai qua
li non intendiamo più ri
nunciare. Abbiamo sop
portato in continuazione 
le provocazioni dei secon
dini che hanno sparato 
intorno a noi centinaia di 
COIDÌ. non durante la ri
volta, ma prima e soltan
to per provocarci. Noi sia
mo sempre s ta t i . buoni e 
non abbiamo reagito. Poi 
ci siamo mossi. Per quan
to riguarda le mie condi
zioni di detenzione voglio 
far sapere a tutt i che da 
quattro giorni, in quel pe
riodo. non riuscivo a la
varmi perché nella mia 
cella c'era un tubo gua
sto. Avevo chiesto di pren
dere acqua in una cella 
vicina e me lo hanno proi
bito. Ormai è un fatto di 
sopravvivenza e di arri
vare al giorno dopo. 

Nel dialogo tra Guiso e 
Curcio, a questo punto, sì 
inseriscono anche alcuni 
giornalisti che chiedono: 
< Ma le bombe le avete 
tirate davvero?». «Certo, 
certo, ne abbiamo tirate 
due e ne avevamo ancora 
e molto più potenti . Que
sta volta, non è andata 
bene a noi, ma a loro >. 

Qualcuno chiede notizie 
degli agenti di custodia 
che sono dei poveracci, 
costretti a un lavoro in
fame. Curcio dice: «sì 
t ra t t a di gente incapace 
di intendere e di volere. 
Io non capisco più se sia
mo prigionieri dello Stato 
italiano o di questi buz
zurri ». 

Poi. il * capo storico » 
delle Brigate rosse, si lan
cia in una serie di para
goni per spiegare in che 
modo gli agenti di custo
dia dovrebbero fare il lo
ro mestiere. Il racconto di 
Curcio viene « appoggia
to» da Pietro Bertolazzi 
che incalza: «Duran te la 
rivolta hanno fatto uso 
dei gas urt icanti . io ho 
una bruciatura proprio 
sulla gamba, guardate » 
e tira su il pantalone. 
Curcio aggiunge: « A noi 
non ci frega proprio nien
te. Questo è un banco di 
prova perfetto di quello 
che è lo Stato italiano ». 
Si dimentica, ovviamente. 
di notare l 'enorme spro
porzione fra il gas ustio
nan te e le bombe a mano 
che sono s ta te t irate dai 
rivoltasi e si guarda be
ne anche soltanto dall'ac-
cennare alle scelte omi
cide e terroristiche delle 
Brigate rosse e alla spi
rale di violenza e di san
gue che l'organizzazione 
si è lasciata dietro. 

Le note di cronaca sul 
processo sono, come ab
biamo già detto, scarse: 
le solite ed eccezionali mi
sure di sicurezza (una zo
na centrale della città è 
praticamente sconvolta). 
la nomina dei legali d' 
ufficio nelle persone degli 
avvocati Fortini. Lucchini. 
Guidotti . Franco Pacchi 
e Mori, tu t t i membri del 
Cons'glio dell'Ordine di 
Firenze e tu t t i regolar
mente minacciati. Presie 

-de il dibatt imento il dott . 
Francesco Cassano men
tre pubblico ministero è 
il dott . Francesco Fleury. 
Della giuria popolare fan
no par te due uomini e 
quat t ro donne. Altre due 
donne sono giudici popo
lari supplenti. 

Wladimiro Settimelli 

NELLA FOTO — Un gruppo 
di brigatisti, con Curcio al 
centro, nel e gabbione » dir 
rantt il processo 


